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	“Ciao Ricky! Poi di quella bella idea ne parliamo.”


	



 


	
 


	






	

 


	 


	 


	 


	 


	C’era una volta un piccolo animale ‘antico’


	 Sempre presente 


	La sua presenza leggera era un promemoria del tempo che scorreva dolcemente, e il suo movimento lieve raccontava storie di antichi luoghi ed antichi mondi


	Osservava con occhi lucenti e sapeva sempre aprire un sorriso 


	Il suo passaggio fugace era come una carezza sul cuore, un piccolo segreto condiviso tra lui e chi aveva gli occhi per notarlo


	Guardiano della quiete, messaggero di un mondo che si muove 


	senza fare rumore 


	 


	Portava sempre un tocco di gioia semplice, quella che nasce dal sapere che, anche nella solitudine, non sei mai solo davvero


	 


	 


	 


	 


	 


	 




Prologo


	 


	Markus Meier sentiva che il suo allenatore anche quel giorno aveva qualcosa che non andava. 


	Peggio del solito. 


	Continuò sconfortato a fare i saltelli appena indicati da Franz Voigt “Possibile fare un allenamento senza scambiare neanche una parola?” Provò ad attaccare discorso appena ebbe uno spazio per riprendere fiato.


	Non avendo alcuna risposta, prima di iniziare un altro esercizio provò a metterla sull’ironico: “Devo dire che nonostante tu faccia un altro lavoro.. sei un ottimo preparatore atletico, Franz”


	In risposta ebbe una specie di grugnito da parte del suo nuovo coach che continuava ad indicargli gli esercizi. 


	Sentitosi ancora più a disagio andò sul caustico: “Visto l’umore che hai negli ultimi giorni penso che non ti pagherò a fine mese” 


	I due stavano terminando la sessione di allenamento nel parco attorno allo stadio. 


	Franz non rispose alla provocazione e non mostrò alcuna reazione, rimanendo immerso nei propri pensieri. 


	Iniziarono lo stretching appoggiandosi ad un albero. 


	Markus ancora più deluso del protrarsi del silenzio ma paziente, cercò in tutti modi di trovare  un contatto: “In questi mesi ho notato che nonostante tu sia stato uno dei più vincenti professionisti della storia del ciclismo mondiale, piedi a terra sei molto agile e veloce, ti muovi molto bene anche negli scatti, nelle ripetute e negli esercizi di equilibrio. Se non ricordo male hai sempre detto di avere giocato esterno destro, vero?”


	Franz rispose a monosillabi


	“Anzitutto il concetto che chi va in bicicletta non deve correre e viceversa è superato da anni.. Poi più volte ho dichiarato che il mio sport naturale è il calcio.” 


	Indicò a Markus un altro esercizio nel tentativo di stroncare la conversazione.


	Era un venerdì pomeriggio di fine dicembre a ridosso del Natale. 


	I due si conoscevano da tempo, poiché Franz, in pratica un ultras del club calcistico di Markus, frequentava sfacciatamente lo spogliatoio e la dirigenza della squadra da sempre, sfruttando la sua notevole notorietà nel mondo dello sport. Ma quando andava allo stadio era sempre solamente in curva.


	In particolare, con Markus, che militava da anni in quella società, avevano stretto una buona amicizia e negli ultimi anni si erano anche frequentati


	Proprio per amicizia, ma anche perché il calciatore aveva effettivamente necessità di un coaching più completo visto che era avanti con l'età e voleva mantenersi ad alto livello nel club ancora per un po’, aveva ingaggiato un Franz Voigt in pezzi, reduce dal rumoroso fallimento della sua società.


	Vista la situazione di classifica piuttosto delicata, il calciatore quell’anno aveva deciso di non allontanarsi per le feste natalizie e con la squadra libera per dieci giorni di vacanza, aveva chiesto a Franz di allenarsi seriamente con lui dal punto di vista atletico ma anche un poco sulla parte tecnica.


	Quel pomeriggio si stavano allenando nel grande parco che circondava lo stadio.


	Nonostante il freddo dell'inverno pieno, nel cuore del parco gli amici percepivano un'atmosfera gradevole, creata da un tepore simile a quello di una serra, con un'umidità moderata che, combinata ai profumi del bosco, rendeva particolarmente piacevole l'allenamento.


	“Rimani da solo in questi giorni? Proprio niente con l’Olanda? Sicuro?” Markus volle per forza cercare la conversazione.


	Franz, mantenendo l’espressione cupa di quel giorno, rispose con rapidità:


	“Sai bene che è un capitolo ormai chiuso” mentre girava il volto dall'altra parte con espressione quasi disgustata.


	Markus avvertì il disgusto che aveva generato in Franz ma provò comunque a proseguire:


	“Però non è stata solo colpa sua la spaccatura aziendale”


	Franz lo fissò con uno sguardo di tre quarti e rispose  lentamente mentre iniziava a mostrare un'ulteriore esercizio con le braccia:


	“Sarà!.. però..”


	Visto che non riusciva a fare breccia con quell’argomento piuttosto spinoso Markus cerco in ogni modo il dialogo andando intelligentemente a sondare Franz su una sfera affettiva più sicura.


	“Cosa dice tua figlia dei primi mesi di università?”


	In effetti Franz reagì un po’ meglio.


	  “Kerstin è contenta di avere definitivamente scelto psicologia” rispose comunque svogliato ed evasivo.


	“Quindi il progetto è che venga ad aiutarti?” insinuò con curiosità lo svizzero guardando dall’alto dei sui 190 cm Franz di poco più basso.


	A questa domanda ancora più ‘incisiva’ Franz, anche se un po’ scocciato, si rianimò, sospese la sequenza di esercizi che stava mostrando al suo cliente, lo guardò, e rispose:


	“Aiutare?” si fermò dalla manovra di stiramento del braccio sinistro.


	“Mia figlia mi ha praticamente sempre aiutato.. Anche quando era molto più piccola. Le ho sempre chiesto il parere su tutto” 


	“Ah! Veramente? Intendi dirmi che hai sempre coinvolto tua figlia nei tuoi progetti e nelle tue decisioni nonostante la giovane età e tutte le problematiche organizzative che hai avuto negli anni?”


	Con l'ultima frase Markus stava entrando a gamba tesa nella vita più intima del suo coach, ma poteva permetterselo: nelle ultime settimane l’amicizia si era ulteriormente rafforzata.


	Markus probabilmente aveva colto nel segno; stava riuscendo a distogliere dai pensieri evidentemente tutt'altro che positivi il trainer, che in quei giorni si era dimostrato particolarmente scontroso e assente. 


	Sembrava che quel pomeriggio i ruoli si fossero invertiti; era il cliente a sostenere moralmente il suo allenatore. Senza dubbio, il calciatore, di nazionalità svizzera, era molto brillante, aveva l’esperienza trasversale data dalla sua vita da celebrità popolare vissuta in un altro paese. Era perfettamente in grado di assumere temporaneamente quel ruolo con naturalezza.


	“Ovvio!” rispose con atteggiamento al limite del presuntuoso Franz.


	“Io cerco di imparare anche dai sassi” sentenziò.


	“Tua figlia quindi è un sasso?” lo svizzero cercò di metterla sul tono scherzoso per cercare di proseguire il dialogo.


	“Se continui a rompere, oggi il sasso te lo tiro in fronte!” il coach non ne voleva proprio sapere ma chiaramente irritato rispose:


	“Dappertutto girano idee, basta solo andarsele a prendere ed usarle.” Sentenziò nel tentativo di chiudere.


	“Anche da una bambina di 6 anni?” chiese interessato e provocatorio Markus.


	Franz Voigt, ombroso e brillante, quel giorno era solamente ombroso per cui replicò ancora più scocciato:


	“Sì certo, credi che non abbiano già un loro mondo interiore e un modo di pensare autonomo a quell'età?”


	“Il fatto che lei abbia deciso di venire con te non fa pensare che voglia poi entrare attivamente nel tuo gruppo?” insistette Markus. 


	“A parte che sono io che ho seguito lei.. poi, per cortesia non parliamo di gruppo” Replicò a quel punto Franz con tono secco, al limite dello sgarbato.


	Il calciatore svizzero aveva toccato un nervo scoperto di Franz per cui non replicò ulteriormente.


	“Questa sera ho programmato di vedermi con Francesca, potresti venire anche tu; abbiamo deciso di trovarci per un aperitivo e fare la seduta in quel contesto.”


	Franz finse di ignorare la chiara allusione e il tentativo di offrirgli supporto per il suo cattivo umore.


	“Penso sia meglio che lavoriate da soli e comunque questa sera avevo già programmato di uscire a cena con Kerstin che non ha ancora un gruppo ben definito di amici da quando ci siamo trasferiti”. 


	Il dialogo non aveva chiaramente una naturale evoluzione per cui Markus si ritirò con tranquillità. 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 




Capitolo 1 -  Berlino


	 


	“Non pensi di tornare qualche giorno a casa a Firenze per le vacanze natalizie?” domandò volutamente provocatorio Franz.


	“Credi davvero che possa lasciarti qui da solo proprio nel momento cruciale di tutto?” rispose Francesca alzandosi dal tavolo per andare a riporre la tazza del caffè sul lavabo della cucina a vista di Franz. Erano le otto del mattino e Francesca era andata a casa del Coach per discutere alcuni punti per la programmazione della nuova società.


	“Sai bene che i miei rapporti con la famiglia e altro ormai non esistono; un capitolo chiuso.” rispose “quella non è più casa, anzi forse non lo è mai stata” aggiunse. Guardò per qualche secondo nel vuoto pensierosa e riprese: “Parli di casa? Una parola affascinante, ma anche piuttosto complessa. Più che una semplice parola, direi che è un intero concetto” attaccò la psicologa rimettendosi a sedere al tavolo di legno chiaro, quadrato disposto al centro della cucina di Franz. Come le accadeva spesso, probabilmente per deformazione professionale, tendeva a sviluppare ragionamenti complessi anche durante semplici conversazioni informali.


	“No!” la interruppe bruscamente Franz. 


	“Non cominciamo.. D'accordo, so che a Firenze ormai hai quasi del tutto perso i legami e hai affrontato anche diversi problemi, ma oggi dobbiamo rilassarci, poche riflessioni, pochi progetti; lavoriamo meno con la testa e più con le mani” proseguì spigoloso l’ex ciclista.


	Un delicato bussare alla porta della parte anteriore della villetta pianterreno di Franz interruppe provvidenzialmente il colloquio che si stava dimostrando complicato tra i due.


	Kerstin fece capolino sorridente, si fermò pochi secondi per scrutare Franz e Francesca e notando immediatamente una leggera tensione, decise di forzare volutamente un tono gioioso e positivo, dicendo:


	“Coraggio! Oggi è il mio turno. Arriva la cucina nuova ed avevate promesso di aiutarmi per tutto il resto, ricordate?”


	La freschezza mentale e la innata gioia di vivere della figlia diede un colpo di spugna alle ombre che stavano spuntando tra Franz e Francesca. 


	I due si erano ritrovati da poco tempo, in modo del tutto inaspettato, a lavorare insieme, da soli, in coppia.


	Da alcuni mesi avevano avviato una nuova attività professionale, sorta dalle ceneri della FR Sport, una fiorente società fondata da Franz a Dortmund. Quest'ultima si era sciolta in maniera a dir poco burrascosa, distruggendo in un attimo il gruppo storico di Franz, di cui Francesca faceva parte.


	Il nome commerciale della nuova società era diventato  FRsport System. 


	Francesca non aveva mai sollevato obiezioni riguardo alla denominazione, nonostante la “R” dell'acronimo rappresentasse “Raquel”, la ex-socia e amica intima di Franz, persona da cui sembrava fosse partita la scintilla che aveva innescato l'esplosione. La somiglianza con il nome originale poteva risultare strategica per attirare i clienti.


	A Dortmund, sei mesi prima, nel giro di poche settimane, una situazione prospera e stabile che durava da anni si era rapidamente trasformata in un disastro, lasciando spazio solo alla conta dei danni.


	Ingenti dal punto di vista personale, emotivo, professionale ed anche economico per ognuno dei componenti. 


	Si erano trovati praticamente ‘tutti contro tutti’. 


	Amicizie di lunga data, progetti comuni impostati con certosina concentrazione; un affiatamento del gruppo che era sempre sembrato solidissimo.


	Niente.


	Neppure una relazione amorosa che era nata sottotraccia nella vecchia equipe e sembrava molto forte aveva retto alla botta. Questa particolare separazione aveva lasciato Francesca profondamente sbigottita, essendo l’unica a conoscenza dei dettagli grazie alla sua stretta amicizia con la dietologa della società. Emma, la nutrizionista, persino agli occhi dell’amica psicologa, sembrava aver intrapreso la relazione con il preparatore atletico, storico amico d’infanzia di Franz, per un amore sincero e travolgente. Dal canto suo, Christian l’aveva definita fin dall’inizio come l’amore della sua vita. Con premesse così intense, appariva inspiegabile che, dopo poco più di un anno, una relazione tanto appassionata si fosse completamente dissolta.


	La giovane aveva colto al volo l’occasione offerta dalla spaccatura societaria per annunciare con sorprendente prontezza la sua decisione di tornare nella sua città natale, nei dintorni di Lubecca, probabilmente per dedicarsi alla gestione del ristorante di famiglia. Nel frattempo, il preparatore atletico non aveva fatto alcuno sforzo per cercare una soluzione o salvare il rapporto.


	Forse quel presunto amore folle era stato alimentato più dal fascino della clandestinità agli occhi dei colleghi che da un sentimento autentico?


	È sempre utile domandarsi se viene prima l’uovo o la gallina ma il risultato fu comunque inaspettato e molto triste.   


	Dalla rovina generale, l’unico rapporto a rimanere sorprendentemente solido era risultato quello tra il coach berlinese e la psicologa fiorentina, tra le ultime ad essersi uniti alla precedente équipe.


	Non di rado comunque, da situazioni tragiche nascono legami inattesi tra persone la cui relazione, in precedenza, non sembrava particolarmente significativa.


	La nuova società era stata avviata già in partenza al cinquanta percento e Francesca aveva comunque voluto versare subito la sua quota capitale nonostante Franz, più stabile economicamente, le avesse offerto di anticiparla.


	Erano riusciti ad avviare l'attività soltanto alla fine di agosto.


	Nel caos generale, Franz aveva dimostrato chiaramente di avere sempre un piano B pronto (e probabilmente anche un piano C e D nel cassetto). Apparentemente, sembrava aver colto l'occasione per stare vicino alla figlia, che aveva deciso all'improvviso di abbandonare gli studi di sociologia a Dortmund per iscriversi a una rinomata facoltà di psicologia lontano da casa.


	La scelta di Kerstin poteva sembrare semplicemente una strategia per allontanarsi da tutto il complicato guscio genitoriale della Ruhr e farsi una vita nuova da studente nella grande capitale. 


	Tuttavia, la tempistica e l’atteggiamento della ragazza facevano pensare che avesse sempre saputo che, prima o poi, suo padre sarebbe tornato nella sua città d’origine. Sembrava quasi che, con perfetta casualità, avesse fornito al genitore un assist impeccabile proprio nel momento in cui lui aveva più bisogno di cambiare aria.


	In un solo istante, Kerstin era riuscita a offrire supporto a suo padre e, al tempo stesso, a prendere le distanze dal proprio passato adolescenziale e, con tutta probabilità, anche dall’ultima relazione amorosa, che si era rivelata piuttosto insignificante.


	L’inizio dell’estate dopo la rottura societaria era stato a dir poco drammatico non solo per i professionisti che vi lavoravano ma anche per i clienti. 


	La FR Sport, che era un’organizzazione di coaching sportivo multiprofessionale di alto livello, per anni apparsa come un meccanismo perfetto, ammirata e invidiata dal mondo sportivo internazionale, era implosa improvvisamente. Di conseguenza, aveva abbandonato i suoi clienti proprio alle soglie delle Olimpiadi di Parigi, senza riuscire a trovare nemmeno una soluzione organizzativa temporanea per accompagnare i loro atleti a uno degli appuntamenti più importanti della loro carriera.


	La gravità dell’accaduto rendeva estremamente arduo un nuovo inizio, sia per il calibro delle persone colpite sia per la risonanza mediatica scatenata dall’evento. 


	Un colpo durissimo.


	Franz e Francesca non sembravano avere mai nutrito alcun dubbio nel voler portare avanti insieme un nuovo progetto simile a quello precedente.


	Il tedesco sul momento era rimasto quasi spiazzato dalla indiscussa fiducia di Francesca.


	Questo probabilmente era dovuto al fatto che nella precedente équipe Franz aveva sempre avuto solo occhi orecchie e testa per Raquel. D'altronde, tutto era nato dal loro legame intimo consolidato in lunghi anni in cui Raquel era la sua fisioterapista personale nel team ciclistico. Lui e Raquel avevano successivamente ideato, organizzato e sviluppato un progetto che sentivano profondamente loro, dando costantemente l’impressione di essere una unione professionale indissolubile e forse non solo.


	Franz aveva sempre ascoltato Francesca con attenzione come faceva con tutti e la considerava eccellente sia come persona che come psicologa. Forse non a caso, era stato proprio lui a volere fortemente l’ingresso della psicologa nella società. L’aveva notata nelle cronache sportive, intuendo che fosse la persona ideale: una ex atleta di alto livello che aveva scelto di diventare psicologa dello sport. Determinato, era andato in Italia, e con una facilità quasi anomala era riuscito a convincerla a lasciare tutto, imparare la lingua e trasferirsi per unirsi al progetto.


	La sua attenzione era costantemente focalizzata sulla socia con cui aveva condiviso un importante pezzo della sua vita e che ovviamente qualcuno mormorava anche fosse stata tra le cause del divorzio di Franz.


	Anche nella precedente società tutto era nato da un connubio tra lui e un'altra persona. A Dortmund, però, il legame si era basato fortemente su una componente emotiva preesistente con Raquel che in seguito si era trasformata in un solido rapporto lavorativo. Nonostante i chiacchiericci, di fatto, non vi erano mai state concrete deviazioni dal confine di una relazione strettamente professionale.


	Difficile capire cosa potesse aver fatto crollare all’improvviso un rapporto che per anni era sembrato quasi simbiotico. 


	Non è raro, comunque, che relazioni fondate su una forte chimica reciproca, siano destinate a una triste estinzione o a una rottura clamorosa se nel corso della loro evoluzione, non riescono a stabilire un equilibrio sul piano razionale e a inserirsi adeguatamente nel contesto delle questioni pratiche.


	Tutte quelle che nel costrutto mentale di Franz erano relazioni indistruttibili si erano purtroppo vaporizzate nel giro di una settimana. 


	Una mattina, negli ultimi giorni prima di abbandonare il grande edificio che ospitava la sede della società a Dortmund, Franz, come spesso accadeva, era sceso dalla sua stanza al piano superiore, dove aveva trascorso la notte. Guardandosi intorno, aveva trovato tutto spento, tutto desolatamente vuoto.


	L’enorme cucina a vista, circondata dai tavoli del bistrot, era immersa nella penombra, e da lì proveniva un odore vagamente stantio. La grande palestra, separata dal bistrot da una lunga vetrata, giaceva nel buio e in un silenzio totale. Nell’ufficio di Raquel, la cui porta si affacciava sul disimpegno dell’ingresso principale quasi a fare vedere subito a chi entrava dove fosse il cuore della gestione, erano rimasti alcuni raccoglitori sugli scaffali e alcune carte sparse, tra cui un paio appallottolate sulla scrivania.


	Sembrava fosse stato commesso un furto con saccheggio. 


	Era estate, ma Franz provò un freddo intenso.


	Si aggirò lentamente per le stanze, sembrava un fantasma. Solo qualche settimana prima quando si svegliava seguiva con gli occhi ancora chiusi dal sonno l’odore del caffè di Hanna ma quella mattina sentì solo odore di polvere, Anche Hanna, Franz non ci poteva credere, se la era data istantaneamente a gambe appena aveva sentito odore di problemi ed aveva rassegnato le dimissioni per prima senza dare ulteriori spiegazioni, rifiutando addirittura di parlare con Franz che la adorava.


	Per fortuna era rimasta una macchinetta nella stanza di cortesia dei clienti. Mentre Franz stringeva tristemente il bicchiere di plastica riciclata, sentì la porta aprirsi dietro di lui. Si girò e percepì un leggero movimento d'aria sulla faccia, causato dal corpo di Francesca che si avvicinava. Un delicato e aggraziato spostamento d'aria, nonostante i suoi quasi due metri di altezza, che abbelliva ulteriormente la figura slanciata e l’eleganza della psicologa bionda.


	Lei si fermò davanti a lui e disse con tono molto calmo: ”Quindi?”  


	Francesca dopo quella mattina era rimasta in laborioso silenzio ma sempre presente nelle giornate di Franz nonostante il rapporto di lavoro fosse di fatto esaurito alla liquidazione della società. Lo aveva aiutato fisicamente a completare lo svuotamento della sede che era stata venduta, era andata regolarmente ad allenarsi in palestra, a fare Jogging ed a cena con lui parlando solamente del più e del meno. 


	Dopo un paio di settimane, era fine luglio, del tutto casualmente Francesca dopo l’allenamento aveva accompagnato Franz a prendere la figlia a casa dalla madre. I rapporti con la ex-moglie erano rimasti molto buoni ed attendendo Kerstin i tre fecero due chiacchiere rilassate davanti alla porta di casa sul piccolo spazio verde.


	Kerstin arrivò con il suo zainetto in spalla, si trovò davanti madre e padre oltre a Francesca ed intuì fosse un buon momento per “annunciare” la sua decisione  di volere cambiare indirizzo ed andare a studiare a Berlino. 


	Dopo pochi secondi di imbarazzo totale, anche Francesca rimase piuttosto stranita, Franz  senza battere ciglio prese la parola e disse “Ok. Tra un mese ci trasferiamo, penso io a tutto.”


	Pochi istanti dopo, nel salire in macchina Franz incrociò lo sguardo di Francesca e le disse: “Berlino ti piacerà.”


	La psicologa rimase in silenzio anche quando, poche settimane dopo, Franz la condusse davanti a una villetta a due piani con ingressi separati, situata alla periferia sud-est di Berlino. Fermandosi davanti alla porta, le consegnò tre chiavi dicendole: “Prego, l’appartamento al piano di sopra è tuo. Domani puoi andare dal notaio a firmare il rogito.”


	“Papi!” Kerstin alzò un po’ il tono della voce rendendolo forzatamente più squillante proprio nel tentativo di fare reagire i due che evidentemente avvolti nei loro pensieri sembravano delle ombre nel soggiorno della piccola casa di Franz.


	“Tra mezz’ora arrivano i montatori per sostituire la cucina, tu potresti montarmi la scrivania per il computer che abbiamo comperato assieme? Io vado con Francesca in camera a sistemare il resto” disse con tono naturalmente entusiasta Kerstin.


	“Direzione lavori eh?” sorrise Franz smuovendo lentamente mente e corpo “Agli ordini!”


	La mattinata si svolse serenamente. Il rinnovo dell’arredamento dell’appartamento di Kerstin, al pian terreno della villetta sotto a quello di Francesca, era risultato agire come una iniezione di positività in tutto il gruppetto nonostante l’umore di Franz e Francesca fosse influenzato negativamente dalla difficoltà dell’avvio della attività.


	Stavano mettendo in campo molteplici iniziative e avevano intrapreso un percorso diverso rispetto a quello tradizionale che era stato impostato nella precedente società.


	Lo smontaggio e il montaggio della nuova cucina procedettero senza intoppi, grazie al lavoro preciso degli artigiani della ditta. Alle quattordici tutto era pronto, incluso il nuovo frigorifero, già collegato alla corrente e perfettamente funzionante.


	Decisero di ‘spianare’ tutto cucinando assieme un pranzo leggero a base di insalata, salsicce e pane di segale.


	Franz si concesse una birra piccola e, con un sorriso, si permise di canzonare Francesca: “Mi spiace, non abbiamo vino, come sai. Del resto, con i toscani non si può nemmeno parlare di vino; noi ci limitiamo ai nostri modesti bicchieroni di malto e luppolo...”


	Francesca in tutta risposta gli strappò dalle mani il bicchiere tipico su cui era inciso il logo di un famoso produttore bavarese e bevve un sorso della sua Pils.


	“Visto che siamo vicini di casa” propose Kerstin al termine del pasto, “farei un solo albero di Natale per tutti? Cosa ne dite? Meno fatica…” 


	Probabilmente, stava iniziando a percepire la distanza dalle tradizioni della precedente vita a Dortmund.


	“Già, è proprio una bella fortuna trovare una casa e, addirittura, una villetta con due appartamenti proprio dall'altra parte della strada, tutto nel giro di un mese!” disse Francesca cui la proposta di Kerstin aveva evidentemente stimolato curiosità tenute fino a quel momento saggiamente in disparte. 


	Gli ultimi mesi erano stati esageratamente caotici.


	Il tutto era sembrato dettato dal fatto che Franz aveva trovato come primo cliente Markus che ovviamente aveva avuto necessità di iniziare il coaching in corrispondenza dell'inizio della stagione calcistica. 


	Non potendo ricreare subito una sede specifica con campo di allenamento dedicato e quant’altro come a Dortmund, avevano deciso di piazzarsi vicino ad un grosso parco per sfruttare lo spazio pubblico. Nel giro di poche settimane la scelta che sembrava un ripiego si rivelò una ottima soluzione che oltretutto si sposava ancora meglio con l’evoluzione che avevano dato al nuovo programma societario che come clienti non vedeva solo sportivi ma anche normali cittadini alla ricerca di un migliore rapporto con la propria salute. La cosa su cui avevano fatto meno fatica era trovare le denominazioni. Il progetto complessivamente si chiamava ‘La Tappa del giorno’ proprio partendo dalle considerazioni di Franz sulla similitudine tra una tappa ciclistica ed una giornata comune. Le due aree distinte furono subito denominate ‘Percorso Momentum’ per la vita quotidiana e ‘Percorso Performance’ per gli sportivi. La definizione ‘Momentum’ era stata una brillante creazione di Francesca che nonostante la eccellente carriera sportiva era riuscita in adolescenza a prendere il diploma di Liceo Classico anche se con due anni di ritardo, ed aveva mantenuto una buona capacità di rielaborazione sulla origine delle parole. Con Momentum si voleva significare la forza o l’energia per spingere qualcosa in avanti per dargli uno slancio, una ripartenza.     


	In breve, avevano trovato un locale ai bordi del parco dietro lo stadio di calcio, che fino all’anno precedente era stato un piccolo bistrot. Lo avevano preso in affitto e lo avevano ristrutturato in modo semplice, trasformandolo in un ufficio, una piccola sala multimediale e una zona adibita a palestra, completa di un piccolo spogliatoio e servizi.


	Due mesi di lavori avevano reso la struttura molto funzionale. Ben diversa comunque dalla dimensione e dalla opulenza della precedente sede a Dortmund.


	Avevano deciso con Francesca di non cercare subito clienti in giro per l’Europa ripartendo da un programma più stanziale.


	“Conoscevi bene la zona? Se ricordo bene sei stato a Berlino fino ai nove anni, giusto?” chiese Francesca.


	Franz cercò di bere il fondo della birra ma Francesca glie lo aveva finito completamente per cui ripose il bicchiere sul nuovo tavolo rotondo e chiaro del soggiorno di Kerstin. Lo avevano posizionato davanti a due finestre luminose che guardavano sulla facciata anteriore della casa con vista diretta proprio sulla casa del padre, un monopiano piatto con poco perimetro verde sul davanti che era esattamente dall’altra parte di una stradina minore di una zona residenziale vicinissima alla nuova sede di Franz e Francesca


	Franz si era sentito profondamente rilassato durante quella sana mattinata, vivendo per un po' come una persona normale, senza dover affrontare costantemente i suoi pensieri, i suoi programmi, le scelte da fare e i “terzi” poco amichevoli con cui spesso si trovava a lottare.


	Guardò le due. 


	Francesca aveva allontanato la seggiola dal tavolo per potere allungare le sue lunghe gambe e continuava a guardarlo in attesa di una risposta. 
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